INCONTRO 7 – TECNICHE DI LETTURA 2
La lettura in pubblico è il risultato di due operazioni che tutti fanno correntemente: leggere e parlare. Il carattere pubblico della lettura, però, richiede che sia rispettato un certo numero di principi: non si legge in pubblico come si legge per proprio conto un giornale o un romanzo; non si parla in pubblico come in una conversazione fra due o tre persone.

A questa osservazione, che vale per qualsiasi tipo di lettura in pubblico, se ne aggiunge un'altra, caratteristica della lettura dei testi biblici durante una celebrazione. Come sottolineato più volte « Il Signore è presente nella sua Parola, giacché è lui che parla quando nella Chiesa si legge la Sacra Scrittura» (SC n. 7). 

Che il Signore parli e che sia presente nell'assemblea, dipende dunque almeno in parte, dal modo con cui il lettore adempie la propria funzione. È una grave responsabilità che richiede preparazione spirituale e competenza tecnica. 

In questo incontro approfondiremo l’aspetto tecnico.
Il gruppo dei lettori

Per poter preparare una lettura, bisogna sapere innanzitutto che cosa si dovrà leggere! Tale preparazione non può essere considerata facoltativa: è necessaria. 

La certezza che la Scrittura « parlerà » incomincia dunque con la formazione di un gruppo di lettori e con lo stabilire dei turni di lettura. Sono possibili vari sistemi. Ogni parrocchia o comunità troverà quello che ritiene più adatto, ma un sistema ci vuole: una tabella o un elenco in fondo alla Chiesa, una persona incaricata di scegliere e avvertire per tempo il lettore di turno. Bisogna fare di tutto per evitare di scegliere un lettore tre minuti prima della celebrazione. Questo modo di procedere, umanamente parlando, non è serio e, cristianamente, non è rispettoso verso la Parola di Dio. 

Ancora una precisazione: a condizione che non si faccia leggere qualcuno senza essersi assicurati che ne sia capace, il miglior sistema è quello che permette al maggior numero di fedeli di fungere da lettori. 

« Il lettore ha nella celebrazione eucaristica un suo ufficio proprio che deve esercitare lui stesso, anche se sono presenti ministri di ordine superiore », afferma l'Introduzione Generale del Messale Romano (n. 66). Quanto maggiore è il numero dei lettori, tanto maggiore è il numero dei cristiani ai quali si offre l'occasione di entrare più profondamente nell'azione liturgica. Ciò evita anche all'assemblea di vedere e ascoltare sempre le medesime persone.
La preparazione remota
Quando si sceglie una persona, per fare una lettura a una determinata Messa, la si avverta abbastanza in anticipo perché abbia il tempo di preparar​si e le si dica quale lettura dovrà fare: la prima, o il salmo responsoriale, o la seconda, o la preghiera dei fedeli. 

· Il lettore deve in primo luogo leggere il testo per capirne il significato. In ciò si può aiutate con un commento: ne esistono in parecchi libri, riviste o settimanali; se non può disporre di queste pubblicazioni, può darsi che il suo parroco o qualche animatore liturgico della parrocchia vi siano abbonati. Meglio si capisce il testo, più si è capaci di comunicarne il senso.

· Il lettore deve poi individuare il genere letterario del testo. Attraverso la Bibbia, Dio ci parla; ma ha mille modi di parlarci. Per individuare il genere basta cercare da che libro della Bibbia è tratto il brano da leggere e riferirsi poi al commento che vi è fatto del libro in questione. A che cosa serve questa ricerca? A rendersi conto che non si '' legge allo stesso modo una pagina del Manzoni, o una poesia di Montale o un sermone del Savonarola!

· La tappa successiva consiste nel cercare le parole chiave ed eventualmente anche la frase più importante che la lettura dovrà mettere in evidenza. Si può usare la sottolineatura a matita (senza premere per non rovinare il libro e per poter cancellare dopo la lettura).

· Per ultimo, dopo aver fatto tutto ciò, il lettore leggerà diverse volte il suo testo ad alta voce. Sì, ad alta voce, perché solo così ci si può rendere conto delle numerose difficoltà. La parola « Nabucodonosor » è facile da leggere mentalmente, ma difficile da pronunciare! Se necessario, il lettore leggerà in presenza di un ascoltatore: una persona della famiglia, per esempio, o anche davanti ad un registratore.
TECNICHE DI LETTURA
A un lettore si richiedono due cose, e cioè che si possa: 
a) sentire quello che legge e 

b) capire quello che legge. 

Ciò suppone: 

1) una tecnica di lettura, in modo che la parola sia udibile;

2) una comprensione della lettura, in modo che la parola sia intelligibile. 

Parlare per farsi sentire
La voce

a) Parlare nel registro personale: prendere le quattro note centrali della propria tessitura vocale. Leggere in questa tonalità, in modo da parlare con naturalezza.
b) Parlare "in maschera": non di gola, né naso, ma sulle labbra, sfruttando l'amplificazione della cavità boccale.
c) Controllare la voce: risparmiare il fiato e concentrare l'energia sull'articolazione.

L'articolazione

1. Le consonanti

a) Pronunciare le consonanti con esattezza, senza slittamenti o rafforzamenti ingiustificati.

b) Rispettare la "Z" sorda e la "Z" sonora, confrontando un lessico. Per esempio: Z sorda: ozio, grazie, zio; Z sonora; organizzare, zanzara, sonorizzatore.
c) Rispettare la "S" sorda e la "S" sonora. Per esempio: S sorda: segno, asfalto, tosse; S sonora: sgarbo, rimase, riso. 

d) Rispettare scrupolosamente le zone di articolazione delle consonanti. 

· Zona labiale (cioè compresa tra le due labbra): B (babbo), P (pepe), M (mamma), V (vivo), F (fifa). Fare attenzione alla pronuncia della "P" e della "B": se sono dette con durezza, queste consonanti producono uno choc nel microfono; per evitarlo, occorre parlare leggermente a lato del microfono.

· Zona linguo-dentale (ove l’apice della lingua si appoggia contro le arcate dentarie): D (dado), T (tetto), S (sasso), Z (zizzania), L (alleluia),  N (nonno), R (raro).
· Zona linguo-palatale (ove la lingua preme contro il palato duro) tutti i suoni dolci, come C (cielo), G (oggi), GN (ogni), GL (maglia), SC (fascia).

· Zona linguo-velare o postpalatale (compresa tra l'ugola, la parete faringea e la base della lingua): Q (equo), CH (chiave), K (kyrie), GH (ghiaia) e le gutturali C (cane), G (gatto), SC (scalata), GL (globo).

· Rispettare i rafforzamenti dei suoni consonantici: i suoni dolci come GN ( ogni ), GL ( voglia ), SC  (ascesa ).

2. Le vocali

a) rispettare il suono breve o lungo delle vocali toniche. Sono lunghe tutte le vocali toniche finali di sillaba, ma non di parola, per esempio: fato, pala, mola. Sono brevi tutte le altre, per esempio; fatto, palla, molla.

b) Rispettare l’accento fonico, aperto o chiuso ovvero grave o acuto, della E o della O in sillaba fonica ( confrontando un lessico ), per esempio: senza, mese, vento, verde, sonno, soldo, sole, sobrio. 

c) Rispettare il suono chiuso, ovvero acuto, della E e della O in sillaba atona, per esempio: veneranda, consonante.

d) Rispettare nella giusta dizione il dittongo, per esempio: pausa, piede, fuoco. 

e) Rispettare nella giusta dizione lo iato, per esempio: paura, mugolio, fluido.

f) Considerare la I come segno ortografico ( e non suono ) nei seguenti gruppi: CIA, CIO, CIU, CIE, GIA, GIO, GIU, SCIA, SCIO, SCIU, GLIE, GLIA, GLIO, GLIU. Per esempio: fascia, cielo, religione. 

3. Le sillabe

Rispettare le sillabe e in particolare la sillaba finale di ogni parola, che spesso viene  trascurata a scapito della chiarezza del messaggio. 

4. Le pause

Durante la sua preparazione, il lettore individua anche le pause lunghe e brevi che deve fare. Queste possono essere segnate tracciando una sbarretta con la matita nel punto opportuno. Ricordiamo che è sempre preferibile, quando si può, ripassare la lettura sul Lezionario. Prima di tutto perché è quello il libro che verrà usato: in questo modo si eviteranno possibili sorprese tipografiche; in secondo luogo perché la disposizione tipografica del Lezionario è stata adottata in funzione della lettura in pubblico. Anche sul Lezionario può essere utile tracciare le sbarrette (soltanto a matita, s'intende). Si può ritenere che la maggior parte delle pause lunghe corrispondano alla fine di ogni frase. Una sbarretta corrisponde alla breve pausa di un secondo. Ecco un esempio tratto dalla prima lettura della solennità della Santissima Trinità (anno A):

«Dal libro dell'Esodo.///

In quei giorni,/ Mosè si alzò di buon mattino/ e salì sul monte Sinai,/ come il Signore gli aveva comandato,/ con le due tavole di pietra in mano.//

Allora/ il Signore/ scese dalla nube,/ si fermò là presso di lui/ e proclamò il nome del Signore.// Il Signore passò davanti a lui/ proclamando:/ "Il Signore,/ il Signore,/ Dio misericordioso e pietoso,/ lento all'ira/ e ricco di grazia e di fedeltà".//» (Es 34,4b-6).

Si può restare sorpresi per l'abbondanza e per la durata di queste pause, ma esse sono necessarie, specialmente se il lettore non è uno specialista del parlare in pubblico. È appunto durante queste pause che l'ascoltatore com​prende, perché i suoni che giungono alle sue orecchie hanno il tempo di arrivare al cervello e di assumere un significato. I silenzi nel corso di una lettura permettono a chi non legge di comprendere ciò che ascolta. Il lettore deve sempre tener presente che se lui ha il testo sotto gli occhi, non l'ha invece chi ascolta.
Vi sono delle pause nette in cui la voce si arresta del tutto: ciò avviene ogni volta che c'è un segno di punteggiatura o per evitare uno iato tra due parole (ad es.: «Allora/ il »). 
Si fa sempre una breve pausa davanti ad una parola che si vuol mettere in evidenza, invece di calcare la voce (ad es.: «proclamando:/ "Il Signore..." »).

Si fa pure una breve pausa davanti a:

· verbo, soprattutto di azione (ad es.: «Il Signore/ scese »);

· una quantità espressa da un numero (ad es.: « Erano/ quarantaquattromi​la »);

· le parole o espressioni di passaggio: ora, /dunque, ecc.

Ricordiamo infine che vi sono pause sintattiche che vengono stabilite in base alla sintassi della frase e pause espressive che invece non sono soggette a regolamentazioni precise ed il cui uso è a discrezione del lettore.
Parlare per farsi capire

La Parola, che è un vero "banchetto comunicativo", non deve soltanto essere sentita, ma anche capita. Deve "passare". La comprensione di un testo dipende: dalla locuzione, dal "colore", dal ritmo, dal volume, dall’intonazione, dall'alternarsi della parola e del silenzio,

La locuzione

a) Adattare il ritmo della lettura:

· alle dimensioni dell'assemblea: più l'assemblea è grande e più la locuzione dovrà essere lenta;

· all'acustica del luogo prima di proseguire, occorre talvolta aspettare che il suono "ritorni".

b) Dare lo stesso valore ad ogni sillaba, senza precipitare.

c) Una rottura della regolarità del ritmo e una leggera accelerazione possono tradurre un'emozione voluta; in tal caso, compensare la precipitazione con una maggiore chiarezza della locuzione.

Il “colore”

La Parola di Dio deve essere proclamata con dignità e rispetto: non è bene leggerla in tono familiare e disinvolto.

Il “colore” di una lettura: si tratta di una proclamazione. Dio parla: tono sostenuto, una certa qual solennità, senza enfasi, senza “effetti”. 

Il “colore” di una monizione o di una preghiera: in questo caso non è più Dio che parla, ma il fedele che prega, che aiuta gli altri a pregare. Il tono sarà più intimo, più discreto. 

Occorre distinguere tuttavia fra il tono delle monizioni (prima delle orazioni, delle letture, del prefazio o di un canto) e gli eventuali interventi durante la Preghiera eucaristica: questi vanno fatti con maggior discrezione, a mezza voce e molto lentamente; bisogna “scomparire” il più possibile. 

Un grande principio per il tono delle monizioni e dei suggerimenti per la preghiera: non dare mai l'impressione di leggere un testo. Dare piuttosto l'impressione di crearlo sul momento, spontaneamente, in modo da renderlo vivo e comunicativo.

Il ritmo
Così come la frase musicale, anche la frase di un testo ha un ritmo che il lettore deve saper rendere. Si tratta del modo in cui viene regolata la successione delle sillabe e delle parole. Per rendere bene il ritmo di una frase, è necessario aver stabilito in precedenza tutte le pause. 
La maggior parte dei lettori, inoltre, legge troppo in fretta. Ricordiamo che chi ascolta ha bisogno di tempo per poter organizzare i suoni in una frase dotata di senso. Ciò dipende dalle pause e anche dalla velocità con cui si parla. Questa deve essere decisamente più lenta che nella comune conversazione. 
La velocità deve variare leggermente secondo la dimensione dell'edificio in cui si legge (più l'edificio è grande, più la lettura deve essere lenta, a causa della distanza e del volume, anche se la sonorizzazione è eccellente). La velocità deve variare anche secondo il genere letterario del testo che si legge (la poesia, ad es. un salmo, si legge più lentamente che l'epopea, ad es. il passaggio del Mar Rosso). In certi edifici, piccoli o grandi, vi è una forte eco che richiede una lettura molto lenta. Quando c'è un rumore che disturba (campane, aereo, porte, bambini, sirene dei pompieri o della polizia) bisogna semplicemente interrompere la lettura finché il rumore sia cessato.

Il movimento della frase

La parola, o gruppo di parole, entra a far parte di una unità ritmica più ampia, quella della frase.

La frase è composta di due parti, non necessariamente della stessa lunghezza: una parte crescente e una decrescente. La parte crescente annuncia e resta in sospeso: la voce cresce. 

La parte decrescente risponde all'attesa: la voce decresce. 

Spesso si dovrà prendere fiato tra queste due parti.

Una frase secondaria, esplicativa oppure oppositiva, va detta in tono leggermente più basso oppure più rapidamente, ma verso la fine la voce deve crescere in modo da raggiungere la tonalità della frase in cui la secondaria è inserita.

Una frase interrogativa comporta soltanto una parte crescente; tuttavia l'accento interrogativo non va quasi mai messo alla fine della frase.

Una frase esclamativa va espressa modulando l’intensità, la durata e l'altezza della voce, in modo da dare rilievo a una parola e tradurre un sentimento.

La punteggiatura

La punteggiatura orale non coincide sempre con la punteggiatura scritta. Può essere necessario fare una pausa tra due parole, anche se non separate da un segno scritto.

La punteggiatura normalmente viene espressa da un breve stacco, accompagnato eventualmente da un leggero allungamento dell'ultima sillaba accentuata.
Per una buona punteggiatura:

a) mettere in evidenza il soggetto, specialmente se è lontano dal verbo o se costituisce un gruppo (aggettivi, apposizioni);

b) non separare il complemento dal termine che lo regge o dalla parola a cui è apposto;

c) sottolineare chiaramente l'inversione, l'apposizione, la frase secondaria, il verbo sottinteso, il vocativo;

d) nel caso di una enumerazione fare un breve stacco prima di iniziarla;

e) quando si vuol mettere in evidenza una parola, invece di aumentare il volume di voce, farla precedere da un istante di pausa.

L’andamento generale

I Lezionari, il Messale e gli altri libri liturgici hanno adottato disposizioni tipografiche differenti, a seconda delle strutture e del genere letterario dei testi. 

Così, ad esempio, un testo poetico (salmi, profeti, autori sapienziali) è stampato a strofe, a versi o a versetti; le orazioni e le preghiere eucaristiche (compresi i prefazi) sono redatte allo stesso modo. Un testo in prosa (libri storici, sentenze, passi dottrinali) è invece presentato a blocchi di frasi, di dimensioni molto varie, ciascuno dei quali è a senso compiuto.

Chi legge le letture, o recita le preghiere, è in tal modo aiutato a tener conto dello stile di ogni singolo testo. Ne dovrebbe risultare un particolare andamento caratteristico per ogni brano.

Il volume

La lettura in pubblico richiede anche che si parli con un volume più alto di quello che si userebbe nella comune conversazione: bisogna parlare ad alta voce, un po' come quando si è in collera, ma senza esserlo!

Inoltre bisogna parlare spingendo la voce « in avanti », cioè non si deve trattenere il suono della voce in fondo alla gola, ma al contrario proiettarlo lontano, davanti a sé, come quando si chiama qualcuno che è lontano, gridandogli: «Ehi, laggiù! ». D'altra parte, in pubblico, bisogna sempre parlare rivolgendosi alle persone dell'uditorio che sono più lontane.

L'intonazione

E’ indispensabile evitare la cantilena che ricorda il modo di recitare le poesie nella scuola elementare o il recto-tono delle letture nel refettorio dei conventi. D'altra parte si devono evitare anche gli sbalzi eccessivi dai toni acuti a quelli gravi e viceversa. Si tratta piuttosto di trovare un'intonazione abbastanza sobria quanto alle variazioni, ma molto sostenuta ed interiore.

Come si è accennato, capita spesso che le vocali o addirittura le sillabe finali di una parola non vengano pronunciate chiaramente, soprattutto se si è al termine della frase; succede così che si intende “ cris “ invece di Cristo, o “ Signo “ invece di Signore. Contrariamente a quanto si pensa e si fa abitualmente, infatti, la finale di una frase non è quasi mai caratterizzata da una caduta della voce, ma dal mantenimento della stessa intonazione fino al punto fermo.

La parola e il silenzio

Come nella musica, il silenzio ha un importante compito nella lettura. Esso permette alle parole di produrre la loro capacità evocativa: un minimo di tempo perché possano essere valorizzate, ascoltate, accettate, assimilate.

D'altra parte, il silenzio possiede una forza misteriosa: la forza della presenza di Dio nella sua Parola, che supera sempre la forza delle parole che la esprimono. Su questo piano il silenzio non è soltanto punteggiatura, precisione, chiarezza, sottolineatura: esso esprime la coscienza di essere alla presenza di Dio che parla e la comunione con la sua Parola.

Per questo, quando il lettore legge un testo, bisogna che la lettura sia fatta nel massimo silenzio e che la Parola sgorghi come da uno spazio di religioso silenzio.
IL COMPORTAMENTO
Perché il comportamento del lettore sia efficace è importante assicurarsi prima di tutto che il leggio si trovi all'altezza giusta e sia molto bene illuminato.. .

Il comportamento del lettore incomincia nel momento in cui si sposta verso il luogo da cui leggerà. Non parta mai dal proprio posto prima che sia concluso ciò che precede (orazione o canto)! Vederlo spostarsi con calma prepara l'uditorio ad ascoltarlo con attenzione.

Arrivato al luogo della lettura, il primo gesto del lettore è riservato al microfono: quando è necessario lo regoli alla propria altezza e si assicuri che funzioni (non bisogna mai soffiare nel microfono perché ciò produce umidità, ma piuttosto guardare l'interruttore: on = acceso, off = spento; all'occorrenza dare qualche colpetto leggero al sostegno).

Il secondo gesto è per il libro: assicurarsi che sia bene appoggiato e aperto alla pagina giusta. A questo punto il lettore si mette in posizione di lettura: ben diritto, spalle e petto eretti, ben piantato sui due piedi leggermente divaricati, la testa alta perché la voce arrivi bene (il libro deve essere perciò abbastanza alto), le mani posate ai lati del libro o del leggio.

Quando è ben sistemato, il lettore guarda con calma l'assemblea, come per presentarsi e prenderne possesso. La guarda anche mentre legge l'annuncio della lettura, ma deve evitare di farlo durante la lettura, perché le parole che pronuncia non sono sue. Al massimo può rivolgerle lo sguardo una volta o due, ma solo durante una pausa lunga e non nel mezzo di una frase.

Quando tutto è pronto e non si sente più rumore (il che significa che tutti sono ben a posto sulla propria sedia), il lettore, prima di iniziare a leggere, incomincia col respirare. La respirazione migliore è quella lenta, addominale. Bisogna evitare ad ogni costo una respirazione brusca e a scatti, come accade quando si respira solo con il torace. Un altro respiro profondo va fatto ad ogni pausa lunga. In caso di necessità si farà un rapido e leggero respiro con il naso.

Facciamo notare che un comportamento giusto e una buona respirazione, uniti ad una seria preparazione, fanno aumentare le probabilità di riuscire a vincere o per lo meno a ridurre il panico.

Ancora qualche nota, in parte già anticipata:

· Se si fa un'introduzione alle letture, è meglio che venga letta da una persona diversa da quella che leggerà il testo biblico. Se introduzione e letture sono fatte dalla stessa persona, si avrà almeno l'accorgimento di cambiare tono e di fare una lunga pausa perché non sembri che l'introduzione sia già la lettura, o che la lettura sia ancora l'introduzione.

· Non si deve dire: «Prima lettura », «Salmo responsoriale », «Seconda lettura ». Se si sceglie una sola delle prime due letture si può, tuttavia, indicare (in una monizione) quale è stata scelta.

· Quando alla fine delle letture si dice: «Parola di Dio» o «Parola del Signore », bisogna fare uno stacco, cambiare tono e mettere in evidenza le parole «di Dio », o «del Signore », in modo da suscitare la risposta dei. fedeli.

· Terminata la lettura, prima di allontanarsi, il lettore fa una breve pausa senza abbassare la testa.

· Per ultimo ci chiediamo: sono necessari uno o più lettori? Non esiste una norma fissa. Va comunque ricordato che bisogna, nel medesimo tempo, variare le voci ed evitare le sfilate. In ogni caso, non è pensabile che uno solo faccia tutto: le introduzioni, le letture, il salmo e il versetto dell'alleluia! Come minimo bisogna distinguere le introduzioni, le letture e il salmo.

IL REGISTRATORE
Il registratore è uno strumento prezioso che si deve usare senza esitazione sia per provare la lettura, sia per verificarne l'esecuzione.

Per l’esercizio.

Si può lavorare a piccoli gruppi: non più di 4 o 5 persone per ogni apparecchio. Ciascuno fa una lettura, non troppo lunga. Si torna indietro e si ascolta lettore per lettore. Chi ha letto sarà il primo a fare l'autocritica. All'inizio, è bene fissare un solo punto su cui fare le osservazioni: il ritmo, o l'articolazione. Anche gli altri partecipanti fanno poi le loro critiche. 

Si passa quindi all'ascolto della .registrazione della lettura successiva. Quando tutti i lettori sono stati ascoltati e criticati, ognuno di essi ricomincia a registrare la medesima lettura.

Dopo di che si fa di nuovo una breve critica per vedere se vi sono stati dei miglioramenti. E’ un'ottima cosa svolgere questo esercizio in chiesa: e, ancor meglio, fare diverse registrazioni spostando l'apparecchio in punti diversi, senza dimenticare il fondo della chiesa e i posti dietro le colonne.

Si può anche procedere lettore per lettore.

Riassumendo: norme per la lettura
a) Modo di presentarsi

· arrivare lentamente e nell’atteggiamento che conviene a chi porta il libro della Parola di Dio;

· prima di cominciare a leggere il titolo della Lettura, aspettare che l’assemblea sia seduta e in silenzio.

b) Comportamento

· stare diritti: non tenere il volto piegato sul libro, ma guardare l’assemblea in faccia; abbassare gli occhi soltanto per leggere; per evitare di perdere il filo, seguire eventualmente il testo con un dito;

· mantenere la bocca nella giusta posizione di fronte al microfono;

· tenere il Lezionario con le due mani, davanti a sé, all’altezza del petto, a meno che non sia posto su un leggio;

· tenere il libro davanti o dietro il microfono, secondo i casi, e mai su di un lato.

c) Luogo

· il rispetto dovuto alla Parola di Dio esige che la si proclami da un luogo ben determinato;

· il lettore deve essere visto e sentito da tutta l’assemblea; di conseguenza, non è bene che, leggendo, rimanga nell’assemblea.

LA SONORIZZAZIONE
Se si progetta di installare un impianto di sonorizzazione in una chiesa, conviene chiedersi prima di tutto se è necessario. In certe chiese di dimensioni limitate, la sonorizzazione non apporterebbe alcun miglioramento acustico.
Prima di decidere circa tale impianto, sarà bene farsi qualche domanda sul luogo della Parola: dove piazzare i microfoni? Perché?

Chiunque debba occuparsi di un impianto di sonorizzazione avrà interesse a conoscere un certo numero di particolari. Eccone alcuni:

· E’ utile, per non dire necessario, che ogni microfono sia munito di un interruttore; qualsiasi spostamento di microfono durante una celebrazione si potrà fare senza recare disturbo se si può spegnere il microfono prima di spostarlo.

· Dovendo normalmente portar via il microfono quando non viene usato (anche per evitare furti), sarà meglio far montare sul cavo una coppia di connettori (secondo le norme «Din ») di tipo « jack» o di altro tipo. Questi sistemi permettono di inserire o disinserire sovente gli apparecchi senza danneggiare la buona qualità dei contatti.

· Infatti, quando non c'è un buon contatto fra il microfono e l'amplificatore si producono sovente degli inconvenienti (ronzii, scariche, ecc.).

· Bisogna sapere che esistono due tipi di microfoni: i microfoni « onnidire​zionali » che ricevono i suoni provenienti da ogni direzione, e i microfoni « direzionali » che captano soltanto i suoni provenienti dalla direzione fron​tale. Un ambone è generalmente munito di microfono direzionale.

· Bisogna anche sapere che i microfoni possono essere collegati all'amplifica​tore in diversi modi: a mezzo di un filo: è il sistema più comune e meno caro; a mezzo radio: si tratta più precisamente di microfoni « a collare », con il rischio di intermittenze a sorpresa.

Non è bene soffiare con forza in un microfono per controllarne il funziona​mento: l'umidità del fiato, a lungo andare, lo rovinerebbe. Meglio dare un colpetto leggero.

In un locale umido e freddo, non è bene che un amplificatore rimanga inattivo per delle settimane: deve essere fatto funzionare, anche a vuoto, per almeno un'ora alla settimana.

Come usare la sonorizzazione

Il volume del microfono 
Il volume dovrà essere regolato tenendo conto:

a) dell'edificio;
b) delle dimensioni dell'assemblea;

c) persino del tasso di umidità dell'aria dell'ambiente;

d) della potenza vocale di chi dovrà fare uso dell'impianto.


Un volume troppo forte diventa una « aggressione» nei confronti dell'uditore. 

Si faccia attenzione che il microfono del celebrante (soprattutto quello dell'altare) non sia più debole di quello dell'animatore.

La disposizione del microfono

L'ideale consiste nel disporre il microfono a circa venti centimetri dalla bocca di chi parla, più o meno all' altezza delle spalle, e quindi leggermente rivolto verso l'alto.

Prima di regolarne l'altezza, sarà bene chiudere l'interruttore del microfono per evitare rumori fastidiosi, non dimenticando però di riaprirlo prima di parlare.

L’uso del microfono

Chi usa il microfono, pur rimanendo fermo, deve però avere una certa mobilità rispetto ad esso per poterne sfruttare tutte le risorse. Per comodità distinguiamo tre zone, corrispondenti a tre distanze.

a) Zona dell'intimità (da 2 a l0 cm di distanza). Si parla nel microfono come se si parlasse in una conversazione a tu per tu (non più forte onde evitare rumori sgradevoli e deformazioni). Non si deve abusare di questa possibilità, fonte di sentimentalismo e di reazioni emotive, contrarie allo spirito della celebrazione.

b)  Zona della conversazione (da 15 a 20 cm). È come se si parlasse ad un piccolo gruppo.

c) Zona del parlare in pubblico, della proclamazione, del tono oggettivo (da 30 a 35 cm). Si parla quasi come se non ci fosse impianto di sonorizzazione.

Se si sanno sfruttare queste tre zone si può creare un vero rilievo sonoro, fonte di varietà, di contrasti e quindi di vitalità di espressione.

Esempi:

Zona 1: dal salmo 85, il versetto seguente: «Tu sei buono, Signore, e perdoni, sei pieno di misericordia con chi ti invoca ».

Zona 2: gli incisi esplicativi nel racconto della Samaritana.

Zona 3: mettere in evidenza una frase, l'idea centrale di una lettura.

Zona 2 e 3: i due diversi piani che corrispondono a due personaggi di un dialogo. .

Non si raccomanderà mai abbastanza ai celebranti, ai lettori, agli animatori del canto di esercitarsi in questa tecnica, di imparare ad associare stile, volume di voce e contegno disinvolto. Possono offrire buoni esempi a questo proposito sia la radio, sia dischi di poesie o di testi recitati.

La sorgente sonora: il lettore o il cantore

La qualità e la disposizione dell'impianto di sonorizzazione possono anche essere perfette, ma ciò non dispensa il lettore dall'osservare le leggi della dizione, né il cantore quelle della tecnica vocale

Diamo qui di seguito alcuni consigli.

· Il lettore o il cantore trovino il tempo di regolare il microfono all'altezza giusta! È importante che esso sia ben orientato, soprattutto se è un microfono direzionale.

· Si faccia attenzione ad articolare bene le parole: l'amplificazione, infatti, « mangerà » le sillabe che il lettore avrà « mangiato » e farà cadere in un silenzio quasi totale le finali di frase pronunciate lasciando cadere la voce.

· Per rendersi conto in che cosa consista una buona articolazione delle consonanti, sarà utile esercitarsi a leggere o a parlare a bassa voce davanti a un microfono acceso: se il lettore riesce a farsi capire, allora la sua articolazione è buona.

Cantare «con discrezione» al microfono

Qualsiasi animatore del canto di assemblea che per la prima volta si serve di un microfono crede di aver trovato la soluzione per far cantare tutta l'assemblea; dice a se stesso: «Canterò al microfono e canterò forte: cosi tutti mi sentiranno meglio, nessuno potrà resistere e tutti canteranno forte ».

Di fatto, avviene proprio il contrario. Se l'assemblea ha l'impressione che l'animatore riempia la chiesa con la sua voce, tenderà a tacere per ascoltare. Basta trovarsi una volta in mezzo ad una assemblea in una circostanza simile, per provare questa impressione.

Normalmente, l'animatore del canto non deve cantare mentre dirige il canto dell'assemblea. Se è obbligato a farlo per trascinare l'assemblea, per esempio in un canto nuovo non ancora ben assimilato, sappia cantare a mezza voce (cosa a cui non è possibile arrivare senza esercizio!); pensi anche all'opportunità di allontanarsi dal microfono.

Gli stessi consigli valgono per il celebrante nei canti a cui partecipa l'assemblea come il Santo o il Padre nostro. 

Fare a meno della sonorizzazione

E’ bene ricordare che talvolta si può fare a meno della sonorizzazione: quando l'edificio non è molto vasto è il caso di farlo, in certi momenti, per essere il rapporto più diretto con l'assemblea e per stimolarne l'attenzione

Talvolta, in una grande chiesa, si può fare, senza sonorizzazione, una proclamazione solenne: ad esempio il discorso di Pietro nel giorno di Pente​coste, oppure un salmo di lode: « Lodate il Signore perché egli è buono! ». 

CONCLUSIONE
Nell'opera "La Città di Dio" di S. Agostino una riflessione stupenda che può servire a noi come conclusione di questo itinerario formativo. "Due amori hanno fatto le due città: l'amore di sé, la città terrena che giunge fino al disprezzo di Dio; e l'amore di Dio, la città celeste che giunge fino al disprezzo di sé; la prima è permeata nei suoi responsabili dalla smania del signoreggiare, nella seconda ci si serve a vicenda nell'amore". Le due città dell'egoismo e dell'amore non hanno confini netti e sono sempre in atto nella dinamica della storia umana; coesistono in ogni società e in ogni ambiente; la prima può sempre rinascere e allignare come zizzania nella stessa Chiesa di Cristo, fino a renderla paganeggiante.

Il Lettore con l'annuncio della Parola di Dio, da un lato proclama la possibilità di costruire la città permeata dall'amore di Dio e dall'altro riesce a scalzare la città che poggia sull'amore di sé. E' questa Parola creatrice, purificatrice e santificatrice che sa rendere nuova la nostra vita e, attraverso il nostro annuncio convinto, la vita del mondo. E se vivere questo ministero con il conseguente stile di vita alcune volte può sembrare difficile, se non addirittura impossibile, non rattristiamoci più di tanto. Lo Spirito infatti sta lavorando dentro la Chiesa. Abbiamo fortemente tutti bisogno di credere alla possibilità di una nuova Pentecoste.

Ci sia dato allora di scoprire l'invito che Dio rivolge a ciascuno di noi, nella convinzione che lui può operare delle meraviglie in noi.

"Non ricordate più le cose passate, non pensate più alle cose antiche! Ecco, faccio una cosa nuova: proprio ora germoglia, non ve ne accorgete?" (Is. 43,18-19a).

In effetti, il Cristo nel quale abbiamo riposto la nostra speranza e che noi annunciamo nella sua Parola, questo Cristo da noi annunciato, annuncia noi a sua volta: "Ecco, io faccio nuove tutte le cose" (Ap. 21, 5).

Possa veramente la novità della grazia, che noi come Lettori spesso annunciamo, rendere feconda in noi la Parola di Dio perché, nel mentre l'annunciamo, liberi il mondo dalle tante parole e lo renda affamato dell'unica Parola che salva.
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